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£/ consacrarvi tjuefto difccrfo , tfrrgi- 

/Wr* , * perche, fi recitato in un giorno , incuifem* 
j^- Jm'Uronq.J Vofki Sagri Oratori), e perche tratta, 



devoli le V+flr+<ftandt jfyùme delle §MfdeXZS ^ 
la HtpubMal dì/é* jLol&$m sUfluffe le Vofìrc 
glorio/e Famiglie . St aggiugne a queflo il benìtpìffìmo 
aggradimento 9 con cut y nell'infermità del VoflroOra* 
tare y vi degna/le riguardare /* efjergli Io fiato f iftituito nel? 
alto onore di parlare alta Sovrana Maefià del noflro 
Prencipe > Onde me ne radoppiafle con /* onore il con- 
tento e così mi avvatonfie al comporre nett anytflo 
[pa^io di tre giorni quejia breve Oratone , che puh 
dir fi nuovamente Vo^r a y come nata da queir influjjoy 
che mi venne da Voi * Che perà nell" atto di cedere 
alla gentilijfima commune importunità > che richiedeva 
la pubblicazione di quefia\ mia fatica r prejl ardire di 
onorarla col non men nobile y che Jt\eligiqfoVoftro No- 
me a folo fine di pubblicar t al Mondo la giuS'iria y 
che rendo e al vojtro obbliganti} sima tratto, e aldegrìtf* 
fimo voflro merito ; nell' atto di dedicarmi coli* ojjequio 
più rifpettqfo . 



Di Voi Nobi lift, e Religiofifs. Vergini. 
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Feliti'ffimó Annonzio dell' Evangelifta Voftro 

Gran Protettore . 




Iene per ottenere gìuftim , Serenifs. Prencipe , 
dal Trono della voftra Patria, eh' è la più gran- 
de tra le Cri (liane Republic he , la RiCurrczione 
di Crifto , che è la più eccella tra le Divine 
grandezze . Qyefto mi Aero 1 afe iato per lo più 
lenza lode da' Sagri Oratori , che in si bel gior- 
no rivolgono il Panegirico in Predica , efige da 
Voi cosi giudo , che afcoltiate li Tuoi encomj , 
e che in paragone delli altri Miflerj non fi lafci egli Colo pcfpofto 
a tutti nel plaufo , quando egli folo fi vanta maggiore a tutti nel 
merito . Già li accordò queft' Elogio il già Figlio , Paftore , e glo- 
ria di quefta gran Patria, il voftro Lorenzo Giuftiniano.- Inter 
WA mirtbiH* eptra Chrifii , £e/*rre{ìioms ejmj mifitrlum pracipunm 
Jortitkr Io€mh\ ( de Ago. c. «.3. ) Onde non v'è ragione -, che ba- 
ili a foderare il coftume , per cui il miftero , che più di tutti è lo- 
devole ,,fìa poi il miftero , che da* Pergami meno di tutti è loda- 
to . JNon così Voi la penfate , perche fe in ogn' Anno volete quivi 
pentire le lodi dei Verbo Incarnato , che nafee alla morte 1 mi fate 
intendere , quanto ancor gradirete gli Elogi del Verbo ritòrto, che 
rinafee alla immortalità. Si propongano adunque, e giacche la Giù* 
Clizia quanto è più pronta , tanto è più bella , cominciare Cubico il 
giudo Elogio dell'alto miftero , e diciamo così : Sono si grandi le 
glorie dell' odierna Risurrezione , che per quanto il Verbo nafeeffe 
gioric fo dal Ceno del Padre , r ina fee oggi maggiormente gloriofo dal 
feoo della Terra . Serenifs. Prencipe , Eccclfi Padri , a menti sì va* 
flc quali fono le Voftre non può giugnere ftrano un così alto argo- 
mento , perche bada un'occhiata air odierno rifc*gimènto per accer- 
tarci, che apparta a41e glòrie Grillò que* due maraviglici accrc- 
tomenti , che formeranno li due miti punti 5 con dare a conofc*re> 
4:heo ficonfidèriCrifto, come Verbo, la Rifurrcaione accrefee 1a glo- 
ria <JcUa fua Peufonà , o fi confideri Gridò come Dio , la Rifurre- 
zioee. accrefee la gloria delli Cuoi attributi . Sò che Voi pienamente 
; }o comprendete, ma iafoiatc, che ió' porlo ridica per metter inchia- 
ro il voftro grande iwrfcro. : - * u ' 
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SEnza dirti ngucrvi quc'due notiflimi fenfi, ne' quali fi può difcor- 
rerc della gloria del Verbo, già mi è noto , che Voi fapete con* 
iìdcrarla t e come intrinfeca da lui poffeduta nell' Eternità , c come 
cftrinfeca da Lui voluta nel tempo • Sapete perciò , che nel primo 
fenfo la gloria Divina inchiude tutte le perfezioni, e per confeguen- 
za efcludc ancora tutti li accrefeimenti > non cosi nel fecondo , per- 
che potendo cflcre quefta gloria più o meno manifcft.ua , può anche 
chiamarfi più o meno tra di noi accrefeiuta . Ciò prefupofto franca- 
mente ripiglio , che le ftefle glorie del Verbo , che naquc^al Padre 
nel Ciclo , fono adeflo accrefeiute , mcntr' egli nafee dai fuo Sepolcro 
nel Mondo . 

E vaglia la verità , chi non sà , che il Verbo generato nel Cielo 
avea la fola gloria di effer grande per condizione di nafeita , ma non 
già quella di eflerlo per diritto di merito ? Or fe è notiflimo , che 
per via del merito giunfc al grande trionfo del fuo riforgere , ecco 
che aggiunge all' efier grande per neeeflìtà di natura la gloria anco- 
ra di Trionfare per equità di giuftizia . Sentitelo dalle Angeliche ac- 
clamazioni fui Ja penna del Profeta di Patmos . Panno plaufo al gran 
Trionfo del Verbo ritorto , e dicono , cho la fua Regale Perfona è 
degniflìma di ricevere la Divinità: Diguus eftjignmt , q*i $uifus eft 
accipere Divìnitattm • Sembra Arano > che gli Angeli lo acclamino 
come degniamo di ricever nel tempo una Divinità già da lui pofle- 
duta nell' Eternità ? Come può nuovamente ricevere ciò , che per 
fempre godette ? Eh che già lo intendete : Si dice , che gli onori 
della fua Divinità da Lui nuovamente ricevonfi , perche fe già eran 
fuoi per folo diritto di nafeica, ade/fo hà la nuova. gloria di rico- 
nofcerli fuoi ancor per conquifta della virtù. Jn quella guifa , che 
i magnanimi figli della Voftra Republica fanno raddoppiar»* il dirit- 
to alla gloria del loro gran fangue, qualora dopo averla ottenuta 
collo fplendor de' natali, fe ne ranno fempre più degni colia nobil- 
tà, delle azioni ; con modo proporzionale anche il Verbo , fe già 
naque con Reggia grandezza per J' e/fcnza a lui communicata dal 
Padre 5 ora riforgendo vanta Ja nuova gloria di maniieftarfene de- 
gno ancor per l'alta virtù Ja Lui efercitata col merito. 1 ^ 

E qui al parlare diquefto fuo manifeftarfi così gJoriofo , chi non 
ravifa nel Verbo un nuovo a ce refe ì-nento di gloria? Il Divin Ver- 
bo fi chiama appunto da' Teòlogi Verbo , e Parola dèi Padre $ per- 
che ficcome le umane parole fpiega no i /enfi de' no/tri animi , cosi 
il Figliuolo Divino fpiega ìn. lc fleflot ìt glorie del fuo gran Genito- 
re ; e ficcome noi impieghiamo le voci per farci intendere j Còsi il 
Divin Padre produce fi fuo figlio per farfi coaofcere. Dottrina am- 
mira* y Cioccle 
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mirabile del mio gran Padre Sant'Agoftino . ; Verbum Pdtris ideo' di- 
fimm.eft, qui* per ipfum innotefeit Pater , ficut verhis noflris id *gi- 
muty nt nofier Animus innotefeat . Or al primo eterno nafccrc di 
quefto Verbo Divino J, di quella infinita parola , da qual* intelletto 
creato fu afcoltata ? da qual' uomo fu intefa ? Da niuno , e già lo 
fapetc , perche naque egli folo , ne vi erano uomini fpettatori delie 
fue glorie , o uditori delle Tue voci . E' vero , che avea l' alti flìma glo- 
ria di manifeflare il Padre al Padre ifteflo , ed allo Spirito Santo , 
che Tempre lo rimiravano attenti , e lo vagheggiane Beati : E' ve- 
ro, dico , che parlò eternamente delle Divine grandezze alle Divine 
Ferfone, pure non avea V eftrinfeca gloria di parlarne alle Per/òne 
create . Ma nella Tua gloriofa Rifurrezione , non rinaque già dal Sepol- 
cro egli folo . Vedete come trionfa con Lui quella folla di Eroi , che 
acclamatori lo encomiano, che adoratori lo ammirano? Sono gli Ada- 
mi, li Noè , li Giacobbi , e gli altri innumerabili Patriarchi , che 
fen vengono feco Lui con tutto t immenlo fìuolo delle più bell'Anime, 
che fi preparaffero dalia Grazia , e fi abelliffero dalla Virtù . Na- 
que folo nel Cielo, non naque folo dal fuo Sepolcro : Nell'Eternità 
era una Divina Parola intefa fola da Dio ; nella Rifurrezione fi fa 
anche intendere dagli uomini ; li ebbe la fola gloria di ma ni tettare le 
Divine grandezze alle Perfone infinite , qui hà la nuova gloria di 
manifeftare le Divine grandezze ancora ai piìi gran Perfonaggi creati. 
Ora conchiuda dunque Agoftino : Per Refurretliontm innotefeit Pa- 
ter , etUm homimbhs* 

E quivi oh come eftrinfecaraente fi rende a lui piti cara la di Lui 
gloria col vedere , che anche i fuoi cari nella fua Rifurrezione fono 
per Lui sì gloriofi ! Una gloria anche ad altri communicata oh quan- 
to fi gode più dolce , oh quanto fembra , che fplenda più luminofa ! 
Voi lo fapite Screnifs. Prencipe , Eccelfi Padri , e per quefto è fem- 
pre più cara anche alla voftra Cattolica Carità la Voftra Venerabile 
Ariftocrazìa , per cui ciafeuno di Voi oltre al godere in fe (ledo la 
fua porzione di Principato , la rigode pure negli altri, ne* quali con 
fomrao piacere ravifa tanti Prencipi quanti Compagni . Lo fanno i 
voftr i Popoli , i felicitimi voftri Popoli , che da Voi fi amati veggono , 
che allora a Voi è più amabile l'eflere grandi, quando è più impegna- 
ta nei loro vantaggio la voftra grandezza: Lo so Io, che per quefto 
tante volte ringraziai la Providenza, perche naque a Voi fudditala 
miaPerfona, e tante volte nodrii un'ardentiffima brama che vivefle 
ne'paefi a Voi fudditi la mia Religione . Lo sà il Mondo, che in tanto 
inumerò di Foraftieri, venendo a partecipare nella Voftra Dominan- 
te, la Voftra felicità, conofee per efperienza , che Voi vi riputate 
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per maggiormente felicitati , quando vedete anche gli altri fitti per 
Voi più felici . Magnanime Venete , amabiliflime indoli ? Voi fiele 
adunque la chiara riprova , ohe la gloria del Verbo fe li rendette 
nei fuo r i fortune n to più cara , quanto più fi rendette nelle alimi 
glorie più cftefa . Cotichiuda perciò Agoftino , che paflando poi an- 
che a noi per mézzo della Divina Rifurrezione la Cattolica fede, fi 
renne a raddoppiare il bel Regno del Verbo , perche fe già neh" 
eternità regnava folo Beato in fe fieflo , ora nella Rifurrezione re- 
gna pure gloriofo in tutti li cuori, jiittr enim dicùnr Rtgnmm Ckri- 
fii ftCMidmm potefittct» DivinttMiis , «/iter Rcgnur» t)us ftcundnm prf 
priettiem FieUi; ( Tom. 4. 8$. quxft. 96. ) E ic già nella prima fua 
nafeita pofledeva il folo bei Regno della Divinità ; Or rifornendo 
vanta la nuova gloria di efferfi conquiftato il Regno ancor della 
Fede . 

E non c già , che poffiam dubitare , che fe fu quefto un' accro- 
Icimcnto di gloria per la Perfona di Crifto confiderato qual Verbo, 
non lo folle ancora per li attributi di Crifto confiderai qual Dio. 
Potrebbe creder»* a prima veduta , che il Verbo nel fuo nafeer nel 
Cielo nafccffc con più bella impaffibilicà , perchè mai non era flato 
(oggetto alle pene , con più chiara immortalità , perche mai non era flato 
condannato alla morte, ove che riforgendo, era impaginile sì , ma 
arca di già patito , era immortale sì , ma di già era morto . Ma 
voi non peniate cosi, perche già dovette fapere, che appunto il fi» 
forger di Crifto dopo le pene fu un voler farfi maggiormente co- 
nofeere per impatti bile ; il risorgere dopo la morte fu un darci a 
maggiormente conofeere per immortale . Chi non vede quanto fpi- 
chi più bella , e quella impaflìbilità » che non penò ne pur nel Ver* 
bo, che penava, e quella immortaliti, che non mori ne pure nel 
Rcdentor , che moriva ? Riflettiamo , che in Dio la Trinità delle 
Perfone fa che più debba ammirarfì la unità dell' eflenza , perche fc 
a Dio fi attribuifle folamento l'efter uno, farebbe un'unità ordinaria, 
ma che 1* unità non lafci di e/fere una , benché fia identificata con 
un numero Trino, in quefto apariice per maggiormente ammirabi- 
Je. In quella guifa, che una gran fiamma comparirebbe per mas» 
giornante infuocata , fc anche raedefimata col gelo fapeuemantene- 
re il fuo fuoto. Ritorniamo alla Rifurrezione, e agli attriWunGhc 
il Verbo nafeendo nel Ciclo nafeefle irapaflìbilc , qual meravigiia^ 
Era lontan dalla pena . Che nafcefse immortale , qual meraviglia ? 
era lontan dalla morte. Ma che il Verbo riforga impaflibue , ài» 
benché avefse patito > che il Verbo riforga immortale , benché già 
morifie , quefta è la più ammirabile gloria d' una imjjaifiWitSu 
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Chi noo vede pertanto , che le glorie di quelli attributi » ap- 
punto perche furono più contrattate , tanto fpica no più belle, qua r* 
to feri più mirabili .anche dopo il contrailo . Voi ancor qui ffl^ lì 
confermate ( Serenimmo Principe , Eccelfi Padri ) il gran benefi- 
cio , che fu conceffo dal Cielo alla felicità dei Voi tro dominio non 
•è sella una nuova riprova a quelle grandezze maggiori della Rifiiftv 
rezione del noftro Dio? Quel veder la Repubblica nella fu a gran" 
<kzza anche 'dopo il contrailo di tredici fccoii che rifpectorono la 
foa felicita ^ non è quello per lei un più ammirabile vanto ? Dun- 
que ti vedete 1' impaifibilita , e 1' immortalità del Redentore man- 
tener fi anche dopo il contrailo di pena , e morte farà per loro una 
più ammirabile gloria . Ma ce lo dica per ultimo il Redentore me- 
defimo. Per far credere a Toma fo ch'Egli era riforto impalììbile , ed, 
immortale "gli moftra i fcgnali e delle lue pene, e della fua morte . 
Li m olirà ic cicatrici Beate § e li dice : j4jfcr manum tuxm , & mjt- 
■te in Luhs mutm . Mirabil cofa [ A pena Tomaio offerva quc'fegrw idi 
morte» che fubico e (clama : Oh quello è il Signor della vita? Domi- 
btMs meni , & Dem meni ? Come ? la divinità > che è immortale fi ar- 
gomenta fubico daque'fegni di morte ! Sì» cementa il mio Agofìino: 
Crifto fi vede immortale anche dopo sì fiero morire, dunque più fi 
-ammira quai Dio , perche appunto più comparile divina una im- 
mortalità , che non muore ne pur unita alla morte . 2Shvo genere , 
-vefiigìa vttlneram Divinitarit ptrbibent teftimonium . ( Ser. 1 5<S. de tem; ) 
Onde conchiudafi , che (Se il Redentor come Dio comprova la fua 
Divinità colla immortalità, rifsorgendo ha il novo vanto di compro- 
varla per fin colla morte. Nwo genere vcfitgU vulnerai* Divinità- 
tèi perhihent teftimonittm* 

Così nella Rifurrezione dei Verbo Tempre più efaltofli la fua Per- 
fona , così fempre pih glorificarono* H £uoi attributi » e in ambiduc 
fempre ne avefiimo le chiare riprove nelle grandezze , con k «juftr 
li fempre più ingrandì la Voftra Repubblica ♦ Accrcfcete Voi 
dunque per fempre , o mio Dio , le felicità d" una Repubblica 
sì gloriofa j, accioche accrefeanfi ognora più Belle fue mag- 
giori fortune k chiare riprove delle Vofke maggiori grandez- 
■Nsfess il i ocnjr' •«<.'.» 'i •-[>':; . » j f \~'t hi\z* i!^ « K • . r. 
uh ib ( OT3VtbCì c«^i .;c=j<.':Is lì ii . t'S.'iL . Ji > ivun * v* 1 * m [j 
-neup t mtrm d ;rifn*.'.*fi *i f. : J v i«*ns«*v.t£ i"l nqffrSì 
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f TNa fola grandezza (Screniffimo Prcncipc, Eccrifi Padri) Una 
KJ ft>l# grandezza del Verbo >, che naque in Cielo no» fi ridde 
per anche accrcfciuta nei Verbo, che riforgecte nel Mondo ^ In Ciote 
vede tra' fplcndori di gloria quel feno, da cui nacque nel 1' eternità, 
m terra non vede tra' fplcndori di gloria quel Sepolcro, da cui li» 
forfè nei tempo . Ma non cernete . Già fu determinata nel Gelo per quett' 
adorabile tomba il prefaggio d (faia: Eru fepHkrum c)»t gforiofitm * 
e fe'qucftà gloria ancor non fi vede , è però infallibile, cheli vedrà . 
Toccherà alle conquide della .Voflra, Repubblica lo fìabil poilclTo 
dell' Augi. (lo Sepolcro , c fe , in riguardo del Verbo ri fo reo , già 
comprovale cbllajVoflra grandezza le -àie glorie ^affato, dovete an- 
cor <onprov^re colle Voftre conquide Jefue glorie future*! . 

•'('•Pòpoli? non vi credette, che Io così difeorreflì più per lufinga , 
che v per t ragione 1 . quanto riuscirebbe di Jtoja a* magnaniini £pirt 
ti tftì Voflro* Principe la proponzione H 'una fperanza > che folle v*> 
rta r òndé &rl park), perche k> fptrare è fondato . ) 
- e* Preocipe Sereniflimo . O fi confiderinovgli ordini re^ohtiffiaii 
ael ;! Divmo fopere, o fi penfi all'adorabile giuftizia del Divino go» 
terno, fempre deve conchiiidcrfi, che farà Votfro lo ftabil pofieffodei 
del Divino Sepolcro- Mi accerta iaFede, che il « Di vino eterno fape> 
re introduce àgli opportuni, fuoi tempi una ben ordinata armonia nel* 
le cofe'c«atc , onde poi fempre fi ammirino i begli* ordini delle difpo- 
fiziohi CelefK . Dunque , fodko r abbfam tutta la ragion di fperarc > che 
ingioino debba efler voftró il Sepolcro diCrifto, perche nei di lui 
pofsefe^vedfebbeft aiJora la piùarmoniofa corri fpondenza di gloria 
tra il Sepolcro poffedùto , e la Republica pofeedttrice . Pcnfate col 
mio graiife Agoftino , ? che il monumento del Redentore fu fcielto 
ad albergar tra tutti i Cadaveri iifolo Divino Cadavere ì e riflettete, 
come nel? effere cosi onorato dalla Previdenza -, venne .adi efsere ì 
unico' tra tutti i Sepolcri che fofse onorato dàlia libertà . Albergò io 
ini si Salvatore , che ancorché morto fu chiamato da' fuoi Profc* 
ti ì fi ter rHcrtuos Libr ( Pfal. 87. ) eia qucfto fu cootradiftinto ridi' 
alterare chi ancor -deiònto fi manteneva libero pad ron. della vita* 
a diferenza di tutti gli altri Sepolcri , a'quali confegnanfi li cadaveti 
che fono fchiavi di morte . Si da lui fi albergò il folo cadaverodi chi 
fempre fu imermortuos Uberi Libero neU'afsumcre la morte , quan- 
do volle morire , libero a riafumere la vita in qualunque momento vo- 
lefsc riforgerc. Jmcr mmmu libr ersi, <jm in potcftttt babbi p**> 



9Ì ' *m»i*m J**m> & ttcrttm fumee- wt*. ( S.F.À;hic) {iuindiquel 
Sepolcro tion avcnJo albergato altri , che la ipoglla tlel^éderftóré'i 
ché era- j i!Catfe véro tra- tutti gH 'altri si libero , nòhWtrfrraai'albcr^ 
gb l non chi onoratici con ùnfc feHciffitna^fbercà . Se dunque è 
coftume del Divino Tapere il regolare ogni cofa còlla pib^bcHa afr-> 
roonia , come un gicrno non fi darà il Divina Sepolcro a quella 
Republica, che manticn feco lui la piùmiràbile fiifiiglianza ? EHà è 
pure ancor Venezia quéll' unica Dominante, che fu Tempre 1 onorata' 
dalla fola fdiriffimà liberti a differenza di cutt t i Dominj ? Ella fo^ 
li tra gli altri mantene fcmpre la libertà del Vàngètó. perche fola 
tra gli altri naque Criftiana: Elia fola tra gli altri mantehé ferir* 
pfe la libertà del Dominio , perche fola tra gli altri naqteRepun 
blica. Of* vi rcppiko, fé 1' eterna Capiènza vuòfy che fi aromionè 
le fue Divine diTpnfizioni, chi può non ifperare, che vorrà dare a 
Venezia il Divino Sepolcro? Oh come quivi fi ammirerebbero i Tuoi 
begli ordini 1 Oh come quivi, direbbero gjubiJanti le meraviglie de' 
pofteril Che bella unione! Che (naravigHofa ■ difpofizione di Provi- 
ienzai Una Republica Tempre onorata dalla libertà ad Minzione 
di tutti gli altri Dominj, pofiìede un Sepolcro Tempre onorato dalla 
libertà a di Minzione di tutti gli altri Sepolcri ; Perche Tempre fu li- 
bero il Divino Cadavero non mai funertoflì dalla Tchiavitù quel Se- 
polcro: Perche Tempre fu libero il bel Dominio , non mai funcftoT- 
iì dalla fervith quefta Patria? Che dite? Può dar fi un più amabile 
fondamento delle umane fperanze fui rifleflò delle difpofizioni del Di- 
tino Tapere ? ^ ^ 

Ma quel gran tratta di cohqufffc, ché ti frtmJzzano tra Vene- 
zia, ed il Sepolcro* .Ì.Ma quel più gran bràccio '^'onnipotenza, 
che deve armarfi e perii Sepolcro, e per Venezia \l 

Diflì, cbzdeve Mrmxrp , perche il dare alla Republica il Divino 
Sepolcro non ria Tol ordine della Sapienza ., ma in certo modo è an- 
cor debito della giuft zia . Ditemi : Quante falangi magnanimi Figli 
di quefta Republica , comb ttend^ m diffefo di %anta Fede , non fi 
curarono di rimaner infepolti or traile jicccie delle cfpugnate Città, 
ora nel Campo degli abbattuti Infedeli^ ora tra vortici del Marcin- 
Tagnuinato ? Ebbe adunque la RcpufNca il gran merito di rihonziar 
ne' Tuoi Figli per onore della propria Fede i' onore de propri se- 
polcri. Or al bel merito, che ebbe Veneziane! rinonziare tanti Se- 
polcri per onore del Cielo, come può meglio corrifpondere il Cielo, 
che nel concedere il Divino Sepolcro per onor di Venezia ? Qyal pre- 
mio più addattato che un Sepolcro per mercede di tanti rinonziatt 
Sepolcri ? Àbramo, che flava per rinonziare il figlio , non ebbe minor pre- 
mio ■ 



mio, chela dipendenza f un D.vmo t.gliuolo; MggS^»& 
rinoóziò tante tombe averà minor prono, che il P*M»ft- 
vino Sepolcro? Eterno mio Dio i Venezia a voi dona tanti Sepol- 
cri col rinonziarli per Voi, e non debbo lofperare, che avendo Voi 
un Sepolcro, lo Nerbiate per Lei? Siche lo (pero: e cosi d Ver- 
bo ritorto, alla gloria di quel gran feno, cheto produffe nell eter- 
nità, aeeiuneerà quella ancora del fuo Sepolcro da cui nnaque nel 
temi). Navi: glorioflime Navi di quefia gran Dominante , m verri 
quel giorno, in cui quel Sepolcro farà il Voftro bel carico. Popoli: 
Felicitimi Popoli , verrà quel giorno , in cui quel Sepolcro iara la. 
Voftra Cattolica gioja : Principe : Seremfsimo Prencipe : Verrà quel 
giorno, in cui quel Sepolcro farà la Voftra eterna conquida, e allora, 
fi allora , e per tutti li /ccoli. irit Sef*/chrnm tvu j/»r»/w«. 
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